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Una memoria che è un messaggio

Primo final

La nuovaUn quadretto estivo e rasserenante, sia per chi conosce la campagna e i suoi rit-
mi, sia anche per chi non la conosce, ma prova in questi giorni di calura l’ebbrezza 
dell’atmosfera festante.

Le erbe drio i rastei,
nel sol de mezzogiorno,
le mola i piumetini
bianchi. Li buta ’torno,
li porta via el vento.

Istà, bela stagion!
come un bicer de vin
bevudo in una festa,
dolze e forte, ch’el piasi
e un pocheto el dà in testa.

Virgilio Giotti

“La Cittadella” si mostra
Una raccolta viva, un modo per conoscere gli avvenimenti che spesso so-

no diventati Storia – con la S maiuscola – o che sia avviano ad esserlo 
non solo per i triestini o, in senso lato, per i giuliani, ma per tutti…

Uno sguardo pungente ma anche spesso bonario, scanzonato ma anche 
tanto umano e condivisibile…

Un’interpretazione semplice – una vignetta! – ma non per questo sempli-
cistica dei fatti quotidiani…

Tutto questo ed altro ancora è quanto il visitatore può accostare nella rac-
colta e nella esposizione e nel catalogo degli oltre cinquemila disegni ori-
ginali che l’Istituto Regionale per la 
Cultura Istriano-fiumano-dalmata 
intende valorizzare, esponendolo, 
dopo averlo acquisito una decina di 
anni fa direttamente dalle mani dei 
suoi autori, Josè e Renzo Kollman, 
autori delle vignette apparse su “La 
Cittadella”, foglio umoristico del 
quotidiano triestino, “Il Piccolo” che 
uscì ininterrottamente ogni lunedì 
per oltre cinquant’anni, con i testi di 
Carpinteri e Faraguna. Ancora una 
mostra a una dimensione, piatta co-
me le pagine del giornale, ma a tut-
to tondo sulla storia di Trieste, della 
Venezia Giulia e ben più in là, ideata 
e curata da Piero Delbello, per l’alle-
stimento di Athos Pericin.

Presso il Civico Museo della Civiltà Istriana-fiumana-dalmata, via Torino 
8 a Trieste. Aperta fino al 5 agosto e poi dal 7 al 30 settembre con orario: 
10-12.30 e 16-18.30 da lunedì a sabato, 10-13 domenica.

C’è stata affidata una pagina 
di Storia: è quella contenuta 

nell’Album del capodistriano Na-
zario Gallo.

L’Album vede la luce nel 1857, 
stampato dalla tipografia Weiss di 
Trieste. È il tempo del ritorno in 
Istria dell’Austria con il governo 
poliziesco del principe Metternich, 
principale uomo politico austria-
co in Europa, quando, dopo la pa-
rentesi napoleonica, sui troni degli 
Stati europei ritornano le vecchie 
teste coronate. In Italia è il tempo 
delle guerre di indipendenza.

A Capodistria e nelle altre citta-
dine istriane con la maggioranza in 
quelle della costa, l’idea di un’Italia 
unitaria di cui far parte, si fa strada 
e trova subito una risposta positiva.

Esce, a cura di Nazario Gallo, 
un Album che ne è la testimonian-
za. È un ponderoso volume anto-
logico (lo segnalo perché lo con-
servo) nel quale trovano ospitalità 
studiosi illustri istriani, ma anche 
italiani dell’epoca, contemporanei 
di Nazario Gallo che ne è l’autore 
e il curatore.

Non è, bisogna sottolinearlo, 
solo una risonanza emotiva detta-
ta sul momento dall’amore per la 
patria italiana. È una memoria re-
ale e storica di un’Istria italiana. Vi 
sono raccolte le tappe della storia 
delle cittadine italiane, esplorate 
anche nella loro genuina vivacità 
con immagini colte dalla lente di 
un illustratore attento quale era il 
Nazario Gallo, all’epoca anche uno 
studioso dell’impiego del sale ma-
rino prodotto dalle saline istriane 
nell’industria.

Nell’album ci sono anche del-
le preziose incisioni in acciaio su 
disegni di artisti contemporanei 
e affermati. Del Tomaselli, un af-
fermato studioso nel campo delle 
lettere, critico letterario, c’è “l’e-
silio di Dante”, che, oggi, per noi 
condannati all’esilio permanente, 
è un incancellabile simbolo lette-
rario. Non manca, poi, in questa 
esposizione, il severo volto del 
capodistriano Rinaldo conte Car-
li  (1720-1795), l’economista e il 
giurista giustinopolitano. Racco-
glieva grande fama, non solo in 
Istria, come professore, magistrato, 

economista, letterato e cittadino.
Non manca una raccolta di po-

esie, di prose, studi di letteratura e 
storici.

Tra le città citate apre la rasse-
gna Trieste, la città alla quale l’o-
pera è dedicata perché “città dei 
traffichi delle arti e delle lettere 
/ animatrice cospicua / nel 1854 / 
soccorse / le affamate popolazio-
ni dell’Istria” (sul finire del 1853 
e agli inizi del 1854, una indegna 
speculazione economica per ragio-
ni militari aveva fatto salire il prez-
zo dei cereali riducendo gli istriani 
alla fame. Il soccorso era arrivato 
da Trieste). Del risveglio naziona-
le, come è riportato nell’Album, si 
era fatto un interprete particolare il 
professore Vincenzo De Castro d’I-
stria, un piranese soprannominato 
il “Patriarca dell’Irredentismo”.

Questa breve disquisizione 
sull’antenato di Nello San Gallo, 
che ce lo segnala, e che ringrazia-
mo sentitamente, dà un po’ il conto 
di quello che era l’Istria e, qui in 
particolare, Capodistria. È bello, 
per chi è venuto dopo, sapere di 
tante opere illustri, di tanti perso-
naggi che erano diventati grandi 
e si spendevano per aumentare e 
divulgare la conoscenza delle let-
tere, delle arti, dell’architettura, 
dell’industria e delle mille altre 
branche del bello e del giusto…

Ho tagliato arbitrariamente 
l’ultima riga, il caro sig. Nello me 
lo perdonerà, perché avrebbe tolto 
(in cauda venenum - il veleno nel-
la coda) tutta la dolcezza del suo 
scritto, dolcezza che è invece ritor-
nata di lì a poco, con alcune con-
siderazioni su Pirano e il Tartini, 
che chiudono questo editoriale e 
che mi paiono confermare l’urgen-
za di ricordare, a sé e agli altri, le 
cose belle della nostra terra, nella 
convinzione che, per dirlo con le 
parole di Dostoevskji, “la bellezza 
salverà il mondo”. Senz’altro ciò 
è vero per le terre dell’Adriatico 
orientale per secoli connotate da 
una quieta e laboriosa italianità.

Ho letto [sulla Nuova Voce 
Giuliana] “Sono di Pirano” di Sil-
va Bon, che racconta il desiderio 
irrealizzato di Elsa Fonda, i suoi 
documenti fotografici e le sue 

testimonianze su Pirano, una ri-
membranza, questa, della “picco-
la, grande città di Tartini”. Noi di 
Capodistria la si raggiungeva in 
bicicletta e si sostava, riverenti, in 
“piasa” dove c’è il monumento a 
Giuseppe Tartini.

Nato a Pirano, il grande musi-
cista, l’8 aprile del 1692, è stato il 
più acrobatico virtuoso, intorno al-
la metà del ’700, del violino. Il suo 
suono era dominato da un’esalta-
zione quasi infuocata, concentrata 
nella famosa sua “Sonata del dia-
volo”, il “Trillo” o “Terzo suono” 
da lui eseguito dopo un sogno nel 
quale aveva incontrato il diavolo.

Mi sono chiesto spesso perché 
non vengono eseguite più spesso 
le musiche di questo eccezionale 
compositore, così noto e allo stes-
so tempo così ignoto. A Padova 
c’è l’Accademia Tartiniana che do-
vrebbe programmare dei concer-
ti, trasmessi dalla televisione, con 
la partecipazione, secondo il mio 
desiderio, di Uto Ughi di Isola d’I-
stria, un altro, oggi, grande e cele-
bre nostro violinista.

Insieme ai saluti troviamo an-
che “un ricordino della mia Capo-
distria: eseguito da Aldo Raimondi 
quando ero più giovane, esecuzio-
ne alla quale ho assistito”. La met-
tiamo a corredo di questa pagina, 
grati.

Chiara Vigini

Capodistria, acquerello di Aldo Raimondi

Una pagina di storia del capodistriano Nazario Gallo

I nostri grandi…

L’attività amministrativa dell’Associazione delle Comunità Istriane 
rimarrà sospesa dal 30 luglio 2012 e per tutto il mese di agosto.

Anche “La nuova Voce Giuliana” interrompe temporaneamente la pubblicazione
e il prossimo numero uscirà il 1° settembre 2012.

Ai nostri lettori giungano gli auguri di un sereno periodo estivo!
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S.O.M.S. 
Comunità di Albona

Comunità di Collalto 
Briz - Vergnacco

Comunità di Verteneglio 
Villanova del Quieto

Domenica 26 agosto 2012
le comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto

onoreranno i Santi patroni Rocco e Lorenzo
a Trieste, con una S. Messa celebrata alle ore 17

presso la chiesa parrocchiale dei Santi Andrea e Rita, in via Locchi 22.
Dopo il rito religioso seguirà un incontro conviviale, dove tutti sono invitati,

presso la sede dell’Associazione delle Comunità Istriane in via Franca, angolo via Belpoggio 29/1.

	 Il Presidente	 Il Segretario
	 Valerio Rusconi	 Carlo Alberto Pizzi

Domenica 29 Luglio 2012
Andremo a Collalto, dove nella parrocchiale alle ore 11.30 sarà celebrata la 
S. Messa in onore del nostro patrono S. Giacomo Apostolo.
Poi proseguirà la festa col pranzo allietato da musica e canti.

Ecco il Programma della giornata:
ore 8.00 partenza in corriera da piazza Oberdan
ore 8.30 tappa a Borgo S. Sergio
ore 9.30 merenda a Oscurus
ore 11.30 S. Messa nella parrocchiale di Collalto
ore 13.00 pranzo in località da destinare
Quota di partecipazione: per corriera, merenda e pranzo euro 30,00
Le prenotazioni vanno fatte telefonando a:
	 Manuele Braico	 040-821124 oppure 040-821024
	 Mario Persico	 040-280609
	 Silvana Svettini	 040-820259
	 Chiara Vigini	 335-434503

P.S.: VERIFICARE LA VALIDITÀ DELLA CARTA D’IDENTITÀ!

39° Raduno ALBONESE - 21, 22 e 23 settembre 2012
Sono iniziate le prenotazioni per il Raduno nel luogo di nascita, Albona, 
che devono essere confermate ai referenti entro il 31 luglio 2012, versando 
l’intero importo. 
Si conferma il viaggio in autobus con:
Partenza da Treviso - Stazione Centrale	 il 21.09.2012 alle ore 09.30
Arr. / part. da Conegliano Stazione Centrale	 il 21.09.2012 alle ore 10.15
Arr. / part. da Monfalcone 	 il 21.09.2012 alle ore 12.15
Arr. / part. da Trieste Piazza Oberdan	 il 21.09.2012 alle ore 13.15

Prosecuzione viaggio da Trieste per  Albona/Rabaz  attraverso il valico 
di Pese /Abbazia.
Sosta durante il tragitto per una breve colazione.
Arrivo a Rabaz previsto verso le ore 16.30/17.00 del 21.09.2012
Registrazione in albergo dei partecipanti in arrivo con autobus o mezzi 
privati, definizione camere, incontro con responsabili della Locale Comu-
nità degli italiani.
Coloro che decidono di arrivare con propri mezzi sono invitati a confer-
marlo entro la data indicata versando la quota pro capite prevista.

Per le adesioni potete contattare:
Treviso	 Roberto Silli	 0422 950354
Conegliano	 Lorenzo Verbano	 0423 23978
Padova	 Massimo Valdini	 049 8872014
Trieste/Monfalcone	 Luigi Silli	 040 391482

P.S. Accertarsi validità della carta d’identità per 
l’espatrio e si consiglia di munirsi del certificato 
sanitario per la Croazia.

Omaggio al volontario irredento 
Pio Riego Gambini

medaglia d’argento al Valor Militare 

Giovedì 19 luglio 2012 alle ore 11.00

Comunità di Capodistria
Fameia capodistriana

A Trieste nell’Aula Magna del Gin-
nasio Liceo “Dante Alighieri”, a cura 
della “Fameia Capodistriana”, ade-
rente all’Unione degli Istriani, verrà 
deposta una corona d’alloro davanti 
all’erma della MEDAGLIA D’AR-
GENTO AL VALOR MILITARE 
PIO RIEGO GAMBINI per ricordare 
il 97° anniversario del sacrifico alle 
falde del Podgora (Monte Calvario).

La deposizione sarà preceduta da 
una breve commemorazione della 
vita dell’Eroe tenuta dal prof. Fulvio 
Salimbeni.

La città di Capodistria il 19 luglio 
1919 volle onorare la memoria di Pio 
Riego con un’erma marmorea opera 
dello scultore Ruggero Rovan. L’ope-
ra fu distrutta dagli jugoslavi nel 1948 
ed ora al Liceo Dante a Trieste c’è una 
copia alla quale i Capodistriani in esi-
lio rendono omaggio ogni anno. Alla 
base dell’erma c’è la seguente scritta: 
Questo busto eretto nel 1919 a Ca-
podistria, ivi ostilmente distrutto nel 
1948, dal 1955 qui rivive ed attende.

Alla celebrazione sono invitati 
tutti i Capodistriani.

L’associazione delle Comunità Istriane, 
come già annunciato a pag. 8 del n° 261 

del 16 maggio 2012, organizza il concorso “Oh 
bell’ Istria 2012” rivolto ai cori giovanili della 
provincia di Trieste. Chi si fosse perso quel nu-
mero, dove con la presentazione della manife-
stazione veniva pubblicato anche il regolamen-
to e la scheda di iscrizione, può rivolgersi alla 
segreteria dell’Associazione o, molto più como-
damente direttamente da casa, può entrare nel 
sito dove ripescare nell’archivio de “La Nuova 
Voce Giuliana” il numero desiderato. Nel no-
stro sito è pure disponibile una pagina intera-
mente dedicata al concorso facilmente accessi-
bile entrando in “Attività dell’Associazione” da 
dove sono scaricabili in formato pdf  la scheda 

di iscrizione e il regolamento e dove saranno 
pubblicati gli aggiornamenti e le notizie rela-
tive a questa nostra manifestazione autunnale.

Ricordiamo le date: Concorso il 26, 27 e 
28 ottobre – Serata finale domenica 18 novem-
bre 2012.

Continueremo a tenervi informati su que-
ste pagine e sulla pagina Facebook dedicata 
al concorso anche di quanto accade attorno 
all’ evento. Ci piace quindi segnalare che “Oh 
bell’Istria 2012” ha avuto il suo battesimo ra-
diofonico giovedì 17 maggio quando, al mat-
tino, è andata in onda su Radio-Capodistria 
un intervista in diretta con Franco Biloslavo, 
referente dell’organizzazione del Concorso, 
nel corso della trasmissione “Calle degli Orti 
Grandi”, intervista trasmessa poi in replica il 
sabato successivo.

Nell’introdurre l’evento musicale c’è stato 
spazio per presentare ai radioascoltatori anche 
l’attività dell’Associazione delineando quelle 
che sono le sue principali finalità nel rappre-
sentare le numerose Comunità che la compon-
gono. La rubrica radiofonica “Calle degli Orti 
Grandi” ospita quotidianamente interviste a 
ideatori e organizzatori di eventi in corso. 
In studio si alternano giornalmente le voci di 
Andro Merkù, Ida Stepančič, Daniela Sorgo, 
Marisa Macchi e Sergio Rebelli. Alla “condi-
visione” delle rispettive pagine Facebook è co-
sì seguito l’invito rivolto ai simpatici condut-
tori della trasmissione ad essere assieme a noi 
nelle giornate che vedranno esibirsi i cori ma 
in particolare per la grande serata conclusiva 
che si svolgerà a…!? (Lo scoprirete leggendo 
il prossimo numero quando ci auguriamo di 
potervi comunicare ufficialmente la sede e il 
programma delle premiazioni).

Concorso per 
Cori Giovanili

Sono aperte le iscrizioni per il corso di “taglio e cucito” che avrà inizio il prossimo 
28 settembre alle ore 15.00 presso l’Associazione delle Comunità Istriane.

Il corso – tenuto dalla signora Erminia Dionis Bernobi della omonima sartoria a Roia-
no – avrà la durata di tre mesi circa e si svolgerà un pomeriggio a settimana per tre ore.
Chi avesse intenzione di chiedere informazioni e/o di iscriversi è pregato di telefonare 
in sede nelle ore d’ufficio (tel. 040.314741 h. 10-12/17-19) oppure direttamente alla 
signora Erminia (tel. 040.411576 con segreteria telefonica).

TAGLIA – CUCI – INDOSSA… SFILA!

ISTITUTO
REGIONALE
PER LA CULTURA
ISTRIANO-FIUMANO-DALMATA

I.R.C.I.
Oltre alla mostra di cui si dà notizia in prima pagina, l’Istituto ha al-

tre iniziative in programma per il mese di settembre:
12 settembre: seminario di approfondimento, culturale e scientifico, 

sulle attività dell’IRCI sulla scia del volume “Gli italiani dell’Adria-
tico Orientale”, con partecipanti anche da fuori Trieste;

13 settembre: visita all’Istituto e al Museo Istriano dello stage dei gio-
vani discendenti dei Giuliani nel Mondo;

25 settembre: conferenza del prof. Marco Piccat sulla linguistica: “Il 
Dalmatico nelle Sue più antiche attestazioni”, che prosegue la col-
laborazione appena avviata con il Comitato triestino della Società 
Dante Alighieri;

26 settembre: presentazione del volume di Tarcisio Bommarco “L’isola 
di Cherso. La presenza veneziana e le diverse dinastie popolane”, 
presente l’autore.

2 16 luglio 2012La nuova
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DA LEGGERE
Una sintesi ben riuscita

Comunità Chersina
Associazione ‟Francesco Patrizio”

Comunità di Buie d'Istria
Circolo Donato Ragosa

Rinnovo Degli Organi Associativi
Come di consueto, al rinnovo degli organi sociali delle Comunità aderenti all’Associazione delle Comunità Istriane, 
diamo notizia delle assemblee elettive e dei candidati che risultano eletti.
Apre la serie, per questa tornata elettorale, la Comunità Chersina.

Estratto del verbale dell’Assem-
blea del XXXV Raduno

Aula dello studio teologico – 
Chiosco della Magnolia – Convento 
di Sant’Antonio, Padova, domenica 
27 maggio 2012.

Domenica 27 maggio 2012 al-
le ore 9.30, come annunciato 

dettagliatamente nell’ultimo numero 
della rivista Comunità Chersina del 
mese di aprile, è iniziato il Raduno 
annuale della Comunità con l’aper-
tura delle porte del salone. I lavori 
hanno avuto inizio alle ore 10.30.

Come già stabilito dal Consi-
glio Direttivo della Comunità, nella 
sua ultima seduta del 28 marzo in 
Chioggia, il primo punto all’ordi-
ne del giorno ha riguardato l’istitu-
zione del seggio elettorale per l’ele-
zione dei 7 delegati della Comunità 
Chersina nell’Assemblea generale 
dell’Associazione Comunità Istriane 
di via Belpoggio a Trieste. Su pro-
posta del Presidente Luigi Tomaz 
è stato insediato con approvazione 
unanime dell’Assembea il seggio 
elettorale nelle persone del presiden-
te Luigi Bonavita e della scrutatrice 
Benita Mocolo in Peruzzi, ai quali la 
segretaria Chiara Tomaz ha conse-
gnato le schede elettorali, i tabulati 
per la registrazione dei voti, le penne 

e quant’altro necessario. Le sche-
de elettorali comprendevano una 
lista di 9 persone corrispondenti ai 
membri del Consiglio Direttivo del-
la Comunità eletti dall’assemblea del 
raduno precedente. La scheda com-
prendeva anche 6 righe bianche per 
eventuale scelta di candidati liberi. 
Va precisato che l’operazione della 
preparazione delle schede era stata 
fatta in base alle delibere del Consi-
glio Direttivo e del Comitato Esecu-
tivo, non essendo pervenuta alcuna 
proposta di candidatura da parte de-
gli aventi diritto al voto.

L’Assemblea dei presenti ha ap-
provato all’unanimità, per alzata 
di mano, la istituzione del seggio e 
l’inizio delle operazioni relative. Le 

votazioni si sono svolte in perfetto 
ordine e alla conclusione degli in-
terventi del raduno il Presidente del 
seggio ha dato il seguente resoconto 
dell’avvenuta operazione:
Votanti: 66
Schede bianche: 1
Schede nulle: 5 (per eccesso di can-
didati votanti).

Sono stati eletti nell’ordine: Bom-
marco Alvise con voti 50, Tomaz 
Chiara con voti 33, Peruzzi Mauro 
con voti 31, Tomaz Luigi con voti 25, 
Palazzolo Debianchi Carmen con 
voti 21, Pavan Romano con voti 20, 
Sussich Bonavita Paola con voti 16.

Hanno ricevuto voti anche: Zett 
Antonio 15, Bellemo Marino 7, Pit-
talis Luciana 6, Negovetich Giaco-
mo 4.

L’assemblea ha approvato l’elenco 
dei primi 7 eletti quali delegati della 
Comunità Chersina nell’Assemblea 
generale dell’Associazione delle Co-
munità Istriane. I restanti 4 candida-
ti pertanto conservano tutti i diritti 
spettanti nell’ordine della graduato-
ria ai votati non eletti in primo scru-
tinio fino alla scadenza dell’attuale 
Assemblea generale delle Comunità 
Istriane.

Il Presidente, Luigi Tomaz
La segretaria, Chiara Tomaz

Stemma antico di Cherso

Come si fa a stilare un volume 
che sia al tempo stesso di ap-

proccio per chi non ne sa nulla e di 
approfondimento per chi già ne sa un 
po’ di una tematica complessa come 
quella del confine orientale? Impresa 
difficilissima ma ben riuscita a Gior-
gio Federico Siboni che ha raccolto 
in poco più di 130 pagine di piccolo 
formato, compresi vasta bibliografia, 
indici dei nomi e stringata cronolo-
gia, una storia che va dalla caduta 
della Repubblica Veneta (1797) alla 
caduta dei confini europei (concer-
to del 13 luglio 2010). “Da Campo-
formio all’approdo europeo”, infatti, 
recita il sottotitolo di questo “Il con-
fine orientale” da cui tutti possono 
imparare parecchio, dal momento 
che anche Lucio Caracciolo, fra i più 
eminenti esperti di geopolitica, ha 
tratto nuove conoscenze e riflessioni 
dalla sua lettura.

“Opere che fanno bene alla salute 
di chi le legge”, rincara la dose Raoul 
Pupo presentando il libro alla libre-
ria Fenice di Trieste e descrivendolo 
come uno dei capisaldi, dei presìdi 
culturali che trovano la congiuntu-
ra favorevole per la nostra storia, in 

questo periodo che viviamo, e meri-
tano di girare nei circuiti dell’esodo, 
della scuola, della cultura nazionale 
e sedimentarsi, prima che l’interesse 
si affievolisca.

È infatti un libro pensato come 
appoggio ai programmi scolastici 
delle scuole superiori, precisa l’autore, 
che è stato stimolato, lui studioso di 
storia moderna, nel cimentarsi con 
quella contemporanea, a partire dal 
quel nodo doloroso per l’italianità 

che è stato il crollo della Repubblica 
Veneta, a favore dell’Austria, ad 
opera di quel Napoleone da cui molti 
patrioti si aspettavano la libertà.

Ed è anche, questo volume di pic-
colo formato, una nuova impostazio-
ne, che presenta subito all’inizio del-
le preziose tavole geografiche, tanto 
per permettere al lettore di localiz-
zarsi e poi, tagliando la gran parte 
delle pagine più conosciute della no-
stra storia, va invece ad analizzare le 
radici dei fenomeni che appariranno 
nel novecento in tutta la loro gravi-
tà, valorizzando le esperienze dei 
giuliano dalmati del diciannovesimo 
secolo pienamente inserite nella sto-
ria europea. Sono queste riflessioni 
ad aprire nuove strade nell’attualità 
anche al mondo dell’esodo e dell’as-
sociazionismo istriano-fiumano-dal-
mata che ha garantito finora la vita a 
quel vasto e variegato mondo.

Chiara Vigini

Giorgio Federico Siboni, Il confine 
orientale. Da Campoformio all’ap-
prodo europeo, Oltre ed., Sestri Le-
vante, 2012, pp. 135..

Il Comitato Provinciale di Verona dell’ A.N.V.G.D. bandisce il Pre-
mio Letterario “Gen. Loris Tanzella”, giunto al traguardo della sua

XII EDIZIONE
ricordando così la figura del Generale che in vita ha testimoniato, 

con il suo amor di patria ed encomiabile impegno, la causa Giuliano-
Dalmata nella difesa dei diritti storici e morali delle popolazioni d’I-
stria, Fiume e Dalmazia.

Sono ammessi al concorso lavori, in lingua italiana e/o nei lin-
guaggi dialettali dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia, con testi 
letterari in prosa, raccolte di poesie (almeno 10 componimenti), tesi di 
laurea, ricerche sul patrimonio storico, artistico, linguistico e culturale 
delle nostre terre. 

Alle opere più meritevoli saranno assegnati premi in denaro e rico-
noscimenti vari in base al giudizio insindacabile espresso dalla Giuria 
del Premio.

I lavori dovranno pervenire rigorosamente in 8 copie a partire dal 
15 settembre ed non oltre il 30 NOVEMBRE 2012. 

Gli autori dovranno inviare le loro opere corredate dal curriculum 
personale, dall’indirizzo, dai recapiti telefonici ed eventuali email e/o 
fax, presso il seguente indirizzo:
Gioseffi Loredana, Via Giovanni Pascoli, 19 – 37038 Soave (VR).

La premiazione avverrà in Verona, entro il mese di marzo 2013 (la 
sede e la data verranno comunicate successivamente)

In caso di mancato ritiro del riconoscimento, il Comitato provvede-
rà a farlo pervenire all’interessato. Si specifica che il Premio non può 
essere attribuito al medesimo concorrente consecutivamente per due 
anni.

Per ulteriori informazioni e/o comunicazioni rivolgersi ai seguenti nu-
meri telefonici:
tel. 0457680417 – cell. 3385228509 
Indirizzo e-mail: loredanagioseffi@gmail.com
La Presidente della Giuria del Premio Letterario “Gen. Loris Tanzella”

Prof.ssa Loredana Gioseffi

Comitato di Verona

Premio Letterario "Loris Tanzella" 
XII Edizione 2013

Sabato 8 settembre alle ore 12.00

presso la chiesa della Beata Vergine del Rosario
si ricorderà la Madonna Piccola con una Santa Messa.

Seguirà il pranzo sociale alle 13.30 al ristorante 
“Città di Pisino” di via Boccardi.

Per le prenotazioni chiamare i numeri: 347 1082355 e 040 376827.

Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia
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Borderscape
Paesaggio di confine

Cultura

La ricerca di Federico 
Simcic sull'italiano in Istria

È cominciata nei giorni scorsi 
a Trieste, presso la Facoltà 

Traduttori ed Interpreti, la terza 
edizione di “Borderscapes, pae-
saggi di confine”, convegno di tre 
giorni organizzato dall’Universi-
tà Bicocca di Milano e dall’Uni-
versità degli Studi di Trieste sotto 
l’egida dell’International Geo-
graphic Union.

L’obiettivo principale del 
convegno, al quale partecipa-
no oltre cento studiosi di fama 
internazionale (tra cui spicca-
no John Agnew della UCLA, 
Luiza Bialasiewicz della Uni-
versity of Amsterdam, Franco 
Farinelli dell’Università di Bo-
logna, Vladimir Kolossov della 
Russian Academy of Sciences, 
Julian Minghi della University 
of South Carolina, John O’ Lou-
ghlin della University of Colora-
do, Ben-Gurion della University 
of Tel Aviv e Michael Shapiro 
della University of Hawaii), è 
stato quello di tirare le fila del 
paesaggio da quando i confini 
politici hanno cominciato ad in-
fluenzarne la forma e le sue prin-
cipali caratteristiche. 

Non ci è stato possibile segui-
re tutte le 19 sessioni del conve-
gno anche perché spesso conco-
mitanti. Abbiamo quindi voluto 
tracciare una linea d’insieme che 
possa presentare, senza pretese, il 
simposio così com’è stato ai no-
stri lettori. 

Durante i primi due giorni si è 
parlato tanto delle profonde tra-
sformazioni che gli stati nazio-
nali, durante la loro storia, hanno 
subito a causa della creazione di 
barriere confinarie e dei proble-
mi che esse si sono portate dietro, 
soprattutto nel rapporto con le 
popolazioni. In tante parti d’Eu-
ropa i confini hanno lasciato ci-
catrici che ancora oggi sono ben 
visibili, tuttavia non sempre rap-
presentano o hanno rappresenta-
to separazioni. 

Spesso i confini sono stati 
grandi generatori di diversità, 
evidenziatori di identità cultu-
rali plurime, autonome realtà 
economiche e commerciali e che 
possiedono, proprio in ragione 
delle differenze, il loro punto di 
forza. Questi stessi confini e pa-
esaggi rappresentano nella storia 

d’Europa un condensato di espe-
rienze diverse, punti di vista 
nei rapporti con i poteri politici 
a volte completamente distor-
ti o influenzati perché perni su 
cui far ruotare propri interessi. 
La stessa declinazione di questi 
problemi viene realizzata a se-
conda di dove si sono sviluppati 
e cosa essi indicano. 

Si è discusso tanto anche sulla 
questione storica e geografica del 
confine orientale. All’interno del-
la sua storia esso ha mostrato al 
mondo intero tutta la sua violenta 
complessità probabilmente solo 
in questo ultimo secolo. Durante 
la storia esso non ha mai rappre-
sentato una questione drammati-
ca, anche per il semplice fatto che 
il controllo delle frontiere è que-
stione relativamente recente. 

Il paesaggio è certamente cam-
biato, ma ha modificato abitudini, 
cambiato necessità, rimodulato 
antiche relazioni. Il legame tra 
popolazioni di lingua e cultura 
diverse è stato troncato, interrot-
to per lasciar spazio a difese iden-
titarie che si alimentavano di po-
pulismo e propaganda. 

Le stesse popolazioni che vi-
vono e che hanno sempre con-
vissuto questa terra così aspra, 
sono rimaste intrappolate per 
decenni all’interno di questa 
gabbia che veniva aperta un po’ 
a piacimento a seconda della 
convenienza. 

Ciò che è successo in questo 
angolo di Europa è il risultato ne-
gativo della creazione di confini 
e di rivendicazioni territoriali che 
andavano a braccetto con aspira-
zioni militari e interessi politici. 
La cortina di ferro è stata lo spec-
chio di queste decisioni, di queste 
azioni e delle successive reazioni. 
L’apertura a macro dimensioni 
è la naturale conseguenza di un 
periodo storico costruito sull’i-
dea del muro. L’imposizione di 
esso ha portato oggi alla volontà 
di non chiudere il proprio spazio, 
bensì di aprirlo. 

Accanto al convegno è stata 
organizzata una mostra di carto-
grafia storica relativa al confine 
orientale italiano, con documenti 
originali raccolti in strutture pub-
bliche e private. 

Nicolò Giraldi

È un nuovo importante contributo 
del Centro di ricerche storiche 

di Rovigno.
Quella fucina scientifica che è il 

Centro di ricerche storiche di Rovi-
gno lo scorso mese, insieme con gli 
“Atti” del 2011, segnalati in “Pano-
rama” del 15 luglio scorso, ha pre-
sentato pure il saggio di Federico 
Simcic L’italiano in Istria. Strutture 
comunicative (pp. 248), n. 13 della 
collana “Etnia”, introdotto da Flavia 
Ursini, una delle maggiori studiose 
di linguistica, dell’Università di Pa-
dova, dove l’opera è stata discussa 
come tesi di laurea in scienze della 
comunicazione nel 2005, venendo 
poi rielaborata e approfondita fino al 
dicembre 2007.

In un momento in cui si lamenta il 
declino del sistema universitario, vi 
sono ancora lodevoli eccezioni, co-
me questa, poiché nel presente caso 
ci si trova di fronte a un’indagine di 
prim’ordine, concettualmente salda, 
metodologicamente impeccabile e 
risultato d’un sistematico lavoro plu-
riennale sulle strutture comunicati-
ve istriane, precisando, peraltro, che 
esso riguarda solamente l’Istria oggi 
appartenente alla Croazia. Fondato 
su un imponente apparato bibliogra-
fico, che tiene conto della miglior 
pubblicistica glottologica, sociologi-
ca e storica italiana e internazionale, 
e sullo spoglio d’una quantità note-
vole di fonti e documenti - che vanno 
dai risultati dei censimenti a inchie-
ste sul campo e allo spoglio della 
stampa -, lo studio, di carattere so-
cio-linguistico, che in appendice ri-
porta la parte dello statuto della Re-
gione Istriana riguardante la tutela 
delle peculiarità autoctone, etniche 
e culturali, e la Carta europea delle 
lingue regionali o minoritarie, pro-
mulgata a Strasburgo il 5 novembre 
1992, e s’articola in due ampi capito-
li, dedicati rispettivamente alla pia-
nificazione linguistica nel secondo 
dopoguerra e alla struttura comuni-
cativa della comunità italiana, rien-
tra a buon diritto nella miglior tradi-
zione giuliana degli studi linguistici, 
che dalla fine dell’Ottocento a oggi 
può vantare nomi prestigiosi quali 
quelli del Bartoli, dell’Ive, del Goi-
danich, del Doria, e ora di Franco 
Crevatin, cui tanto si deve per gli 
studi dialettologici locali.

L’autore, cui solo un appunto si 
può muovere: di non aver provve-
duto a un aggiornamento sino alme-
no al 2010-2011, dopo aver preso in 
esame la tutela linguistica della mi-
noranza italiana a partire dal 1945, 
distinguendo tra enunciazioni di 
principio e loro concreta attuazione, 
fino a non molto tempo fa spesso ca-
rente e ancor oggi talora discutibile, 
e il ruolo della scuola e dell’univer-
sità nel preservarla, non mancando 
di rilevare le pressioni psicologiche, 
sociali e culturali del contesto am-
bientale maggioritario, ha analizzato 
il ruolo e l’opera dell’Unione degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume pri-
ma e dell’Unione Italiana poi, l’ap-
porto fondamentale dell’Università 
Popolare di Trieste dal principia-
re degli anni Sessanta a oggi - con 

tutto quello che ne è conseguito in 
termini di iniziative culturali di 
prim’ordine, che hanno dato un con-
tributo essenziale al salvataggio e 
al consolidamento dell’italianità re-
siduale dopo l’esodo postbellico -, 
l’attività del Centro di ricerche sto-
riche di Rovigno, tracciandone un 
essenziale profilo, che ne evidenzia 
le indiscutibili benemerenze, e del-
le Società Artistico-Culturali, oltre 
che di varie altre istituzioni minori, 
come, ad esempio, la Pietas Julia di 
Pola e i comitati locali della Socie-
tà “Dante Alighieri”, fondata a fine 
Ottocento dal Carducci e da altri il-
lustri intellettuali dell’Italia liberale, 
avente per scopo statutario quello 
di difendere e promuovere la cono-
scenza dell’italiano all’estero, non 

trascurando neppure la dimensione 
economica della Comunità Naziona-
le Italiana, fondamentale per la sua 
preservazione.

Conclusa questa panoramica isti-
tuzionale, nel secondo capitolo, do-
po aver considerato l’influenza della 
famiglia, della scuola e dell’ambi-
to lavorativo nell’uso linguistico, si 
prende in considerazione la produ-
zione letteraria, tutt’altro che locali-
stica, perché impegnata a riannodare 
le fila delle relazioni con la madre-
patria, senza trascurare la dimensio-
ne europea, analizzando in ispecie 
quanto fatto dal Dramma Italiano, 
le attività artistiche nelle singole 
Comunità degli Italiani, riservando 
una specifica attenzione al concorso 
d’arte e di cultura “Istria Nobilissi-
ma”, completando questa meticolosa 
rassegna con la disamina di stampa 
- in cui centrale è il ruolo dell’Edit, 
delle sue collane, riviste e giornali -, 
radio, televisione (in particolare di 

TV Koper-Capodistria, che, pur in 
Slovenia, voleva essere portavoce 
di tutti gli Italiani d’oltre confine) 
e WEB, di tutti questi organi d’in-
formazione illustrando le vicende, le 
diverse stagioni culturali - condizio-
nate dai cambiamenti politici statali, 
ma anche dal susseguirsi delle gene-
razioni e dal variare degli indirizzi 
“politici” in seno alla comunità na-
zionale - e l’azione dei protagonisti, 
in questo modo offrendo quella che 
si può definire la miglior ricostruzio-
ne finora disponibile, di là da contri-
buti settoriali apparsi nelle pubblica-
zioni del Centro rovignese, della vita 
culturale dell’italianità istriana, cui 
è da augurarsi che presto possa ag-
giungersi un analogo contributo per 
quella residente in Slovenia, così da 

integrare nel modo migliore un co-
sì importante discorso sociologico 
e nel contempo storico, che spiega 
come la lingua nazionale, nonostan-
te tutto e contro tutto, sia riuscita a 
resistere e anche a recuperare terre-
no, sicché quella quercia della civiltà 
italiana che nel 1947 Ernesto Sestan 
in Venezia Giulia. Lineamenti di una 
storia etnica e culturale, vedeva at-
terrata dalla tempesta della Storia, a 
poco a poco ha potuto riattecchire.

Bello sarebbe che qualche altro 
giovane studioso, magari con il pa-
trocinio dell’IRCI, ponesse in cantie-
re un’indagine analoga per la comu-
nità degli istriani, fiumani e dalmati 
esodati in Italia, esaminando e do-
cumentando quanto compiuto dalle 
sue tante, e del pari benemerite, isti-
tuzioni culturali per preservare e far 
conoscere agli italiani il grande pa-
trimonio dell’italianità per secoli fio-
rita sull’altra sponda dell’Adriatico.

Fulvio Salimbeni

Mostra di cartografia storica

CONFINI NEL TEMPO
Un viaggio nella storia dell'Alto Adriatico
attraverso le carte geografiche
(secoli XVI-XXI)

Sala "Umberto Veruda"
Palazzo Costanzi
piazza Piccola, 2

Orario feriale e festivo: 10-13 / 17-20
Ingresso libero
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Natura e geologia dell’Istria, 
della Carsia Giulia e della Dalmazia

a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

Geo-grafando

2 luglio: la mattina presto ci in-
contriamo al distributore di 

Bertocchi con Giulio, amico d’in-
fanzia, ed Enrico collega dell’Uni-
versità. Obiettivo? Partenza della 
prima tappa di un lungo percor-
so a nuoto, che mi porterà a sco-
prire oltre 250 chilometri lungo 
le coste dell’Istria, da Sissano a 
Trieste, munito solo di maschera, 
pinne ed un barchino di un metro 
e venti attrezzato con strumen-
tazione di ripresa, rilevamento e 
navigazione. Prima tappa Sissano-
Lisignano; circa sei chilometri di 
costa rocciosa, non molto alta, ma 
sicuramente molto bella. Abbiamo 
deciso che Giulio ed Enrico si spo-
stano subito a Lisignano, da dove 
torneranno indietro per venirmi 
incontro con una canoa.

Se tutto è andato secondo i pia-
ni, già poco dopo la partenza un 
vento teso da sud-ovest, fino a ol-
tre 5 metri al secondo, ha iniziato 
a darmi qualche fastidio. E pur-
troppo, se i primi dieci giorni so-
no stati caratterizzati da un tempo 
sempre sereno, il vento e le onde 
non sono di certo mancate, specie 
a Punta Marlera e Capo Promon-
tore, dove nuotare sotto costa non 
è stato per nulla semplice. Perché 
sotto costa? Perché il progetto 
GeoSWIM, del Dipartimento di 
Matematica e Geoscienze dell’U-
niversità degli Studi di Trieste, 
prevede che i 250 chilometri siano 
percorsi il più possibile sottocosta, 
in modo da effettuare un sopral-
luogo delle morfologie della cosid-
detta zona intertidale, tra l’alta e la 
bassa marea, e subtidale, ovvero 
sotto la bassa marea. Questo parte 

della costa è quella che subisce i 
più intensi effetti delle onde, spe-
cie lungo le coste più basse, come 
tra Fasana e Rovigno, dove le onde 
si frangono già ad un centinaio di 
metri da riva ed i fondali rocciosi 
possono rendere difficoltosa la na-
vigazione di un nuotatore solitario 
come me. A Barbariga i frangenti 
hanno capovolto il barchino, per 
fortuna senza danni. Viceversa, i 
danni li hanno subiti le mie pinne 
che si sono inesorabilmente rotte.

In questi giorni ho già percorso 
quasi un centinaio di chilometri. 
Mi trovo a Barbariga ed ho dovu-
to rinunciare a mezza giornata di 
nuoto a causa del mare mosso. Se 
il tempo tiene ed il mare si calma, 
tra pochi giorni dovrei supera-
re il canale di Leme e spostarmi 
nell’Istria settentrionale. Anche se 
temevo soprattutto la parte meri-
dionale, più esposta di quella set-
tentrionale, mi rendo conto che le 
difficoltà nascoste possono essere 
ancora molte, a causa del tempo, 
della logistica e della stanchezza 
sempre più presente.

La fine del giro è prevista attor-
no alla fine del mese, tra il 27 di 
luglio ed i primi di agosto, a se-
conda delle condizioni meteorolo-
giche, in Piazza Unità a Trieste. 

Per chi fosse interessato, è pos-
sibile seguire giorno per giorno il 
diario del progetto e la posizione 
del momento sul sito: www.face-
book.com/Geoswim. Non è ne-
cessario iscriversi a facebook per 
seguire il progetto.

Festival Istro-veneto di Buie

Riceviamo dal nostro collaboratore insperabilmente, in situazione... 
acquatica e molto volentieri  riportiamo la sua cronaca dei primi giorni 
di avventura in mare.

Progetto GeoSWIM
250 km a nuoto lungo le coste dell’Istria

Fra le numerose attività cultu-
rali della nostra minoranza in 

Istria, una delle più significative 
è indubbiamente il 1° Festival del 
Dialetto Istro-veneto di Buie, che 
fa parte di un progetto articolato 
e pluriennale, nato da un’offerta 
di collaborazione della Regione 
Veneto e realizzato venerdì 18 e 
sabato 19 maggio 2012 a Buie col 
contributo della Regione Veneto 
congiuntamente alla Città di Buie, 
all’Assessorato alla Cultura della 
Regione Istriana e all’Unione Ita-
liana. Hanno aderito anche il Mu-
seo etnografico dell’Istria e l’Uni-
versità “Juraj Dobrila” di Pola. 

“Lo scopo dell’iniziativa – dice 
il vicesindaco di Buie Marianna 
Jelicich Buić, ideatrice e organiz-
zatrice dell’iniziativa, che è sta-
ta ospite delle Comunità Istriane 
qualche mese fa al convegno sui 
150 anni dell’Unità d’Italia – è 
quello di tutelare e promuovere il 
dialetto istro-veneto che, nonostan-
te sia una “lingua viva” in quanto 
attivamente parlata, subisce in se-
guito ai naturali mutamenti socio-
economici un lento ma inesorabile 
impoverimento lessicale, in parti-
colar modo nella sfera legata agli 
antichi mestieri e alla vita agreste”.

L’importanza dell’Istro-veneto 
è invece grandissima trattandosi 
della “lingua madre” e della comu-
nicazione per la maggioranza degli 
italiani che vivono in Croazia e Slo-
venia; una sorta di “lingua franca” 
perché, nonostante le sue varianti 
(buiese, polese…) è parlata anche 
da chi usa il dialetto istrioto, co-
me gli abitanti di Rovigno e di Di-
gnano, e compresa generalmente 
anche dalla maggioranza, dunque 
rilevante mezzo di comunicazione 
tra tre stati: Italia, Slovenia e Cro-
azia. Occorre dunque fare il massi-
mo sforzo per la sua conservazione 
e per evitare il suo impoverimento. 

Nel passato io ero contraria 
all’impiego di energie umane ed 
economiche per la conservazione 
e diffusione dei dialetti, mezzi di 
comunicazione prettamente fami-
liari e locali, che non favoriscono 
gli scambi internazionali propri 
del nostro tempo ma, riflettendo 
sull’argomento, ho acquistato con-
sapevolezza del fatto che proprio 
perché viviamo in un mondo glo-
balizzato e ci stiamo sempre più 
addentrando in esso, i dialetti sono 
elementi “forti” di identità nazio-
nale, locale, magari campanilistica 
ma importanti per sapere a quale 

stato, paese, cultura… appartenia-
mo e dunque chi siamo. E questo 
è fondamentale soprattutto per le 
minoranze, cosa di cui la dott.ssa 
Jelicich Buić è ben consapevole sia 
come membro della minoranza ita-
liana sia per la sua laurea in lette-
re e l’attività di insegnamento, di 
scrittrice e poetessa e, attualmen-
te, responsabile del settore Cultu-
ra, Teatro, Arte e Spettacolo della 
Comunità Nazionale Italiana in 
Croazia a Slovenia.

Ben ha fatto dunque ad avvia-
re questo discorso, che vuol esse-
re il primo e non l’unico incontro 
dedicato all’argomento. La sezio-
ne di quest’anno ha compreso un 
concorso letterario di prosa e po-
esia dialettali per junior, giovani e 
adulti, un concorso video e, nelle 
due giornate riservate alla mani-
festazione, la proiezione del do-
cumentario “Dialetti veneti d’I-
stria”, curato da Monika Bertok di 
TV Capodistria, per il pubblico e 
le scuole italiane con la partecipa-
zione anche della superiore croata, 
interessata ad approfondire l’argo-
mento. Al programma culturale 
vero e proprio è stata poi dedica-
ta tutta una giornata con la tavola 
rotonda “Sto parlar che dura – in-
contro con l’Istro-veneto”, mode-
rato dal direttore dell’EDIT, Silvio 
Forza. All’incontro hanno preso 
parte scrittori, studiosi e curatori 
degli idiomi parlati in Istria, come 
Ondina Lusa, la prof.ssa Elis De-
ghenghi Olujić, Marino Dussich, il 
prof. Sandro Cergna, il prof. Fran-
co Crevatin e Flavio Forlani.

L’Istria è infatti un territorio in 
cui si parlano due dialetti italofoni 
e loro varianti: l’istro-veneto, simi-
le all’attuale triestino e veneziano a 
nord, in Slovenia e a Pola e l’istrio-
to, di derivazione romanza e molto 
diverso dal veneto, nel centrosud 
della Croazia. Ai dialetti italofoni 
si affiancano poi quelli slavofoni, il 
che rende il panorama linguistico 
della regione estremamente vario e 
interessante.

Fra le tante e importanti cose 
dette al convegno particolarmente 
significative mi sembrano le affer-
mazioni del prof. Franco Crevatin, 
di origine istriana, docente presso 
la Scuola Internazionale per Inter-
preti e Traduttori dell’Università 
degli Studi di Trieste, secondo il 
quale “l’istroveneto che parliamo 
oggi è un ‘veneziano coloniale’, 
da non confondere con il veneto 

come tanti vanno dicendo”. Inoltre, 
il prof. Crevatin sostiene che c’è 
stata una fase pre-veneziana, che 
rafforza lo status di autoctonia lin-
guistica dell’Istria ed esonera Ve-
nezia dal titolo di ‘invasore’. “Sono 
stati coloro che hanno perfezionato 
il nostro modo di parlare – ha ri-
badito – ma senza stravolgere la 
parlata, tant’è che gli istriani co-
municavano tranquillamente con i 
veneziani anche prima che questi 
si inserissero nel territorio”.

A partire poi dalle 17.30,  sul 
palcoscenico del teatro cittadino si 
è svolta una vera e propria mara-
tona teatrale intitolata “Su e so pel 
palco”, cui hanno preso parte coi 
propri gruppi filodrammatici ben 
nove Comunità degli Italiani del 
territorio e l’associazione “Persem-
prefioi” di Muggia. Ospiti d’onore 
del festival sono stati, i “Toca mi” 
di Mira, e il “Teatro club” di Mira-
no, della provincia di Venezia, coi 
loro due spettacoli: “Canti e balli 
della tradizione veneta” e “Scene 
di teatro veneto”. 

E per concludere, un grande 
spettacolo musicale: in palcosce-
nico di complessi e cantautori in 
l’istro-veneto e nella rinnovata 
piazza San Servolo un coro di 300 
elementi di 15 ensemble delle no-
stre Comunità degli Italiani. 

Per il prosieguo è prevista la 
compilazione di un dizionario 
istro-veneto online e in progress 
in cui coinvolgere i giovani. E per 
il prossimo anno…  attendiamo il 
programma dell’instancabile e cre-
ativa dott.ssa Jelicich Buić.

Carmen Palazzolo Debianchi 

Campanile di Buie (foto di G. Abrami)

16 luglio 2012 5La nuova



••••••••••••

••••••••••••

••••••••••••••••

••••••••••••••••

Un’estate, questa, di grandi appuntamenti sportivi che catalizzano l’at-
tenzione anche di chi di sport non si intende. Ogni quatto anni il bino-

mio Europei di calcio-Olimpiadi riempie l’estate di sport serio e accontenta 
ogni gusto sportivo. In attesa delle Olimpiadi di Londra che avranno inizio 
il 27 luglio e si concluderanno il 12 agosto, si è svolto l’Europeo di cui ab-
biamo già parlato. Tutti sapranno che l’Italia ha perso in finale 4 a 0 con 
la Spagna dopo aver battuto in maniera lampante la fortissima Germania.

Siamo veramente così scarsi da prendere quattro gol dalla Spagna o la 
Spagna è tanto superiore a tutte le altre nazionali?

Bisogna dire che il risultato è figlio delle circostanze e non di una dispa-
rità di capacità. Gli infortuni hanno sfalsato la partita e la grande differenza 
di giorni di riposo tra una partita e l’altra hanno fatto il resto.

Nel mondiale le partite sono molte e sicuramente la capacità tecnica è es-
senziale, nell’Europeo quasi tutto dipende dalla tenuta tecnica, lo dimostra 
la memorabile vittoria della Grecia nell’Europeo del 2004, sicuramente non 
figlia della forza tecnica. È la tenuta fisica che è mancata ai giocatori italia-
ni. Vedere Balotelli che ha crampi al sessantesimo, Chiellini che si rompe 
dopo 15 minuti, Thiago Motta stirato all’antagonista del quadricipite dopo 
10 minuti che gioca, vuol dire che i giocatori avevano già dato tutto quello 
che potevano dare. Dopodiché ci sono stati sicuramente degli errori tecnici. 
Il modulo è stato cambiato quattro volte, si è partiti durante le qualifica-
zioni con un 4-3-1-2 con la Russia è stato provato il 4-3-2-1, con la Spagna 
durante il girone di qualificazione è stato usato il 3-5-2 e poi un 4-4-2 con 
rombo che ha dato ottimi risultati di gioco e di copertura con le altre squa-
dre, ma che ovviamente con la Spagna in finale non ha funzionato a causa 
del grande dispendio di energie per adottarlo con continuità ed efficienza. 
Troppi moduli provati creano difficoltà ai giocatori e nel decidere gli in-
terpreti che spesso, in questi tornei, vengono riadattati con pochi risultati.

Un altro errore tecnico è sicuramente non aver portato una prima pun-
ta vera, uno di quelli che la buttano dentro non perché hanno una tecnica 
sopraffina, ma perché l’hanno nel sangue, alla Inzaghi o alla Toni, per in-
tenderci. Ecco, uno così mancava, a cosa serve scendere sulle fasce se non 
puoi crossare perché davanti hai tutti bassi e deboli di testa? Un Boriello o 
un Osvaldo avrebbero fatto molto comodo a questa nazionale.

Ma queste sono piccole cose su cui Prandelli avrà modo di lavorare in 
vista dei Mondiali in Brasile nel 2014.

Un giudizio si può dare quando si ha ben in mente l’obiettivo da rag-
giungere. L’obiettivo minimo per la nostra nazionale in questo europeo era 
superare il girone due anni dopo l’umiliante mondiale in Sudafrica. Ci sia-
mo riusciti e siamo andati oltre, molto oltre, abbiamo battuto l’Inghilterra e 
quella Germania che sembrava dovesse spaccare il mondo e alla fine invece 
ha pagato la precaria condizione fisica dei suoi uomini chiave. Vincere sa-
rebbe stato bello, forse troppo, ma ci stiamo arrivando, stiamo tornando!

Paolo Conti

Sportivamente

Cognomi Istriani
Bianchi - De Bianchi - de' Bianchi - Debianchi

Bianchi è cognome trecentesco 
di Pirano risalente a un Iohannes 
Blancho documentato dal 1332, ca-
sato trapiantato nel 1650 a Capodi-
stria e ivi durato fino a noi, men-
tre il ramo primario della famiglia 
rimasta a Pirano si è ivi estinto al 
principio del 1800.

Tra gli ultimi componenti del 
casato, che fece parte del Consiglio 
Nobile di Pirano, nel 1792 Alessan-
dro Bianchi fu Girolamo era uno 
dei 508 Capi di Famiglie Popolari 
della città, intanto che Lodovica 
Bianchi nata nel 1785, si è maritata 
nel 1806 con Francesco Fabris nato 
nel 1781.

Bianchi è anche antico casato 
duecentesco di Pola, ivi presente 
nel 1243 con Armannus filius Io-
hannis Blanci (Pola 1876, p. 287), 
l’1/9/1289 (CDI) con Libonerium q. 
d. Blancho, nel 1375 Petrus Blan-
chi f. q. Johannis viveva a Medo-
lino e nel 1512 Johannes Petrus de 
Bianco abitava a Fasana (AT 31°, 
1906, pp. 313 e 281), mentre nel 
1692 Pietro de’ Bianchi era fattore 
a Ceppi di Fianona.

Altresì a Parenzo è fiorito dal 
’300 al ’600 un casato nobile lo-
cale Bianchi / de’ Bianchi (sem-
pre da un capostipite con capelli 
bianchi e pelle chiara), partendo da 
un Marco Albo (= Bianco) ivi at-
testato l’8/1/1321 (CDI). Nel 1611 
era consigliere di Parenzo Zorzi 

de’ Bianchi, nel 1630 Pasquale de’ 
Bianchi e nel 1654 Francesco de’ 
Bianchi.

Prima di estinguersi, un ramo 
dei de’ Bianchi di Parenzo si è sta-
bilito a Cittanova con un Bernar-
din de’ Bianchi, ivi documentato 
nel 1654 e nel 1671, tra i cui discen-
denti nel 1700 viveva a Cittanova 
Francesco de’ Bianchi con moglie 
e tre figli.

Il casato è continuato fino a noi 
tramite Ermagora de’ Bianchi, na-
to nel 1784 a Cittanova, ivi sposato 
nel 1815 con Angela Tommasich, 
un discendente del quale – Ales-
sio Leone  de’ Bianchi ha lasciato 
la casa avita “in Pozzetto” nel 1932 
per andare a vivere a Trieste col fi-
glio Felice e la sua famiglia. Come 
Alessio Leone tutti i suoi nove figli 
(Isidoro, Leone, Felice, Piero, Ve-
neranda, Anna, Maria, Francesco, 
Antonio) si sono trasferiti in Italia 
(a Trieste, Biella, Milano) in tempi 
diversi. 

A Trieste la famiglia continua 
tramite uno dei figli di Alessio Le-
one, Felice, che nel 1920 si trasfe-
rì a Fasana (Pola), dove si coniugò 
con Anna Villio ed è nato nel 1925 
il figlio Bruno de’ Bianchi, portato 
da bambino a Trieste, in cui ha spo-
sato Carmela Palazzolo ed ha avuto 
figli e nipoti. 

Oggi i de’ Bianchi di Cittano-
va (ove esiste tuttora la Casa de’ 

Bianchi ossia la loro dimora avita 
seicentesca) proseguono quindi a 
Trieste (e a Milano e Biella col co-
gnome nella scrittura originale de’ 
Bianchi e nelle sue varianti errate 
ma mai rettificate De Bianchi e De-
bianchi), in cui tra le oltre 60 fa-
miglie Bianchi (delle quali diverse 
d’origine friulana e veneta) alcune 
provengono anche da Pola, giunte 
tra l’800 e il ’900. Un paio di fami-
glie Bianchi vivono pure a Pola e 
ad Arsia (Albona).

Quanto ai Bianchi di Capodi-
stria, va ricordato che cinque fra-
telli Bianchi capodistriani si erano 
arruolati come volontari nel 1915 
nell’esercito italiano. Oltreché a 
Trieste, i loro discendenti oggi con-
tinuano a Belluno, Napoli e Torre 
del Lago (Lucca), ove vive Emilio 
Bianchi, medaglia d’oro al valor 
militare, incursore navale nell’epi-
ca impresa di Alessandria d’Egitto 
nella notte del 18/12/1941 contro la 
corazzata inglese Valiant.

Marino Bonifacio
Abbreviazioni:
AT: Archeografo Triestino, Trieste 
dal 1829.
CDI: Codice Diplomatico Istria-
no (in 5 volumi) di Pietro Kandler, 
Trieste 1862-1865.
Pola 1876: Notizie storiche di Po-
la, a cura del Municipio, Parenzo 
1876.

Nozze d'oro

Mio papà Umberto Lubiana, 
classe 1930, abbonato e fedele 
lettore, assieme a tutta la sua fa-
miglia nel 1954 fu costretto ad 
abbandonare la sua amata Cit-
tanova e la sua dolce terra rossa 
ed emigrare prima a Sagrado per 
poi sistemarsi definitivamente a 
Fossalon di Grado. Qui prese in 
mano un podere di spoglie terre 
di bonifica e lo trasformò, con l’a-
iuto e il sostegno fondamentale 
di mia mamma Miriam Nardin, 
in una bella e produttiva azienda 
agricola.

Il giorno 5 maggio 2012 i miei 
genitori hanno festeggiato la ri-
correnza del 50° anniversario di 
nozze (nozze d’oro)!

Nella foto compaiono i miei ge-
nitori assieme ai tre nipoti: i miei fi-
gli Martina e Manuele Lubiana e la 
figlia adottiva di mio fratello Paolo 
Tamara Lubiana (prima a sinistra).

La redazione de “La nuova 
Voce Giuliana” si unisce al figlio 
Roberto, che ha segnalato il lieto 
evento, e ai familiari tutti nell’au-
gurare ai due sposi ancora lunghi 
anni di vita serena insieme.

E dopo il canonicato a fine apri-
le, l’8 luglio scorso arriva il 

traguardo del cinquantesimo di or-
dinazione sacerdotale per

mons. Pietro Zovatto

Portogruarese d’origine, Pietro 
Zovatto vive fin dalla sua giovi-
nezza a Trieste, dove insegna per 
lunghi anni Storia delle Religioni 
e Storia Moderna presso la Facol-
tà di Scienze della Formazione. Ha 
fondato nel 1970 il “Centro Studi 
Storico-Religiosi del Friuli-Venezia 
Giulia”. La sua produzione scientifi-
ca riguardante il quietismo, il gian-
senismo, la storia religiosa dell’I-
stria e del Friuli, ha mostrato sempre 
una attenzione particolare per l’af-
flato religioso e l’assillo etico della 
letteratura, studi raccolti in “Trieste 
tra umanesimo e religiosità” (1986); 
“Pia Rimini” (1978); “Ugo Mioni 
scrittore popolare” (1988); “Giorda-
na Stuparich” (1999); “Cultura cat-
tolica rosminiana tra ‘800 e ‘900” 
(1999), ma a voler enumerare una 
bibliografia completa, escludendo 
pure voci di dizionari, schede, re-
censioni e introduzioni, si superano 
le 200 pubblicazioni, che spaziano 
appunto dalla storia alla letteratura, 
alla religiosità. Tra le opere più im-
portanti, anche la “Storia della spi-
ritualità italiana” (2002), che non ha 
confronti.

La poesia, sua trepida passione 
tenuta segreta fin nella maturità, è 
stata resa pubblica negli anni ‘90. 
Con “Notturno a Trieste” (1997) 
si conclude la trilogia poetica ini-
ziata con “Amo Trieste” (1995) e 
continuata con “Trieste città del 
Canzoniere” (1996). Con “Carso 

sublime” (1998), “Lassù S. Giu-
sto” (1999) e “Col Vento del Mil-
lennio” (2000), “La pietà d’un ver-
so” (2001) si rivisita la terra amata, 
ma sono le sillogi della maturità le 
più toccanti: “Il canzoniere dell’a-
nima” (2004), “La rincorsa di Dio” 
(2005), “La contemplazione del si-
lenzio” (2007)…

Per la sua indefessa attività ha 
ottenuto numerosissimi riconosci-
menti e innumerevoli citazioni.

All’esimio collaboratore, da par-
te della redazione della “Nuova Vo-
ce Giuliana” e dell’Associazione 
delle Comunità Istriane vanno i mi-
gliori auguri per un’opera culturale 
e pastorale ancora lunga e feconda..

Cinquantesimo di Sacerdozio

Non sembri irriverente il ritratto di mons. Zovatto uscito dalla penna di Andrea Padden che 
mette in risalto l’arguzia sempre giovanile del nostro illustre collaboratore.
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Elargizioni

Ricordiamoli

Note tristicorrispondenza con i lettori

È da tanto che non diamo la pa-
rola ai nostri lettori, ma sta-

volta torniamo a noi!
Alla cara signora Nerina Mi-

lia, che ringraziamo per i ritagli, 
chiediamo, se possibile, qualcosa 
di inedito o ben datato, per non ri-
schiare di far rimbalzare le stesse 
cose tra l’uno e l’altro dei giorna-
li dell’esodo, che contano ormai, 
ahimè, poca varietà di lettori. Dal-
la dottoressa che mi cita non abbia-
mo ricevuto nulla ma… restiamo 
in attesa!

Grazie per gli splendidi franco-
bolli che ornano le sue lettere! So-
no apprezzatissimi e tenuti accura-
tamente da parte con le loro buste.

Alla dott.ssa Giovanna Stupa-
rich Criscione, i cui scritti spes-
so onorano le nostre pagine, chie-
diamo – pensando di interpretare 
anche il pensiero del direttore To-
masi, ora finalmente convalescen-
te – di inviarci copia della foto in 
questione (e se possibile, via inter-
net), in modo che i lettori possano 
capire di cosa si tratta. Infatti di-
spiace di dover pubblicare i suoi 
scritti senza un adeguato corredo 
di immagini e in questo caso, trat-
tandosi proprio della didascalia di 
una foto, pare davvero impossibile.

Il gen. Luigi Arvali Artwohl 
mette il dito nella piaga dei libri 

di testo di storia. Lo ringraziamo, 
anche perché ha svolto delle ricer-
che ben documentate, sugli stessi 
libri, e lo rassicuriamo: il pros-
simo seminario per docenti avrà 
una sezione relativa a questo. E 
una precisazione, importante: Mi-
nistero, Camera dei Deputati, Pre-
sidente della Repubblica, direttori 
di quotidiani nazionali… a tutte le 
porte si può battere, ma quella che 
si deve aprire è quella degli edito-
ri, perciò a questi ultimi bisogna 
scrivere e insistere perché la no-
stra storia trovi posto nei manuali 
scolastici come capitolo della Sto-
ria d’Italia. Il sistema di apertura 
più realistico mi pare attualmente 
collegato al campanello che suona 
alla porta del Tavolo di lavoro fra 
Associazioni degli esuli e Miur. 
Lo stiamo premendo anche a no-
me suo.

E poi, anzi, prima di tutto, im-
portantissimo: in quali tane si na-
scondono gli insegnanti di Storia, 
figli e nipoti di esuli dalle terre 
d’Istria, di Fiume, della Dalma-
zia? Sono loro ad adottare i libri 
di testo che ritengono milgiori, 
sono loro a muovere il mercato 
editoriale scolastico e sono loro a 
stretto contatto con le case editri-
ci. Chiaro, no?

Red.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Eduilio, Giorgio, Rita e Clara 
Miani in memoria di Tonino Min-
gozzi euro 10,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana” ed euro 40,00 
a favore della Comunità di Piemonte 
d’Istria;

Luciana Miani e Giovanni Min-
gozzi, in memoria di Tonino Min-
gozzi euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana” ed euro 80,00 
a favore della Comunità di Piemonte 
d’Istria;

Dolores Pozzi, Tullia Bottigiola, 
Franco Biloslavo in memoria di To-
nino Mingozzi euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” ed eu-
ro 80,00 a favore della Comunità di 
Piemonte d’Istria;

Valentino Valle e familiari in 
memoria di Albino Valle, euro 20,00 
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na” ed euro 80,00 a favore della Co-
munità di Piemonte d’Istria;

Franca Stocovaz in memoria di 
Bruno Cadenaro euro 20,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana” ed 
euro 20,00 a favore della Comunità 
di Cittanova;

Franco Clai in memoria dei pro-
pri genitori Rodolfo Clai e Jolanda 
Cinich euro 20,00 00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana” ed euro 20,00 
a favore della Comunità di Buie-Do-
nato Ragosa;

Chiara Clara e sorelle in memo-
ria della mamma Teresa Ritossa eu-
ro 50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana;

Antonia Babich in Maier per ri-
cordare tutti i propri cari defunti eu-
ro 30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Ida Travan in memoria del mari-
to Livio Travan dollari USA 100,00  
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na”.

Ulteriori offerte pervenute per 
il Calendario “Cittanova 2012”, il 
Comitato esprime i più sentiti rin-
graziamenti:

Nerio Ciach, Giuliano Pocecco, 
Matteo Rovis, Marcello Visentin.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Piemonte d’Istria piange la scom-
parsa di un altro suo figlio. Al dolore 
della moglie Gina, del figlio Giulia-
no, della nipote Ingrid e del fratello 
Valentino, si unisce tutta la comuni-
tà di Piemonte d’Istria.

ALBINO VALLE

Nato a Piemonte d’Istria il 4 mar-
zo 1920, Albino è ritratto mentre al-
cuni anni fa ricordava il suo trascor-
so di membro del coro e della banda 
piemontese.

Ci ha lasciato
Tonino Mingozzi

ferrarese, marito di Luciana Miani, 
esule da Piemonte d’Istria.

Ciao Tonino, tra tutte le tue chia-
vi hai trovato quella che ha aperto le 
porte del paradiso! 

Caramente vicini a Luciana e a Gio-
vanni
Rita con Eduilio, Clara con Giorgio

Porta di Piemonte (foto G. Abrami)

Il 25 marzo scorso è improvvisa-
mente mancato all’affetto dei suoi 
cari

Bruno Cadenaro

Nato a Cittanova d’Istria il 27 
gennaio 1937. Lasciò il suo paese 
nel 1954 alla volta di Trieste, men-
tre la famiglia si stabilì a Fossalon di 
Grado. Iniziò a lavorare per una dit-
ta di vini e liquori. Nel 1963 assunse 
la rappresentanza dell’Azienda del 
conterraneo Livio Felluga e vi colla-
borò per più di 40 anni contempora-
neamente ad altri illustri marchi.

Dal matrimonio celebrato nel 
1975 con Stocovaz Franca nacque 
l’adorato figlio Fabrizio, oggi tren-
tenne e brillante ingegnere.

Si uniscono al ricordo la mamma 
Elvira, la sorella Laura, il fratello Li-
bero.

Nell’anniversario della scomparsa di
RODOLFO CLAI

da Rozzo

si comunica la dipartita della moglie
JOLANDA CINICH 

da Braichi di Crassiza

avvenuta a Trieste il 12 novembre 
2011.

Con profondo dolore e rimpianto 
i figli, le figlie, nipoti e pronipoti li 
ricordano con immenso affetto.

Il 4 maggio del 1988 ci lasciava 
per sempre il visignanese

LIVIO TRAVAN

deceduto a Lodi, New Jersey 
(USA) lontano dal suo paese che ha 
sempre amato. Riposa separato dai 
suoi cari familiari nel Mausoleum 
“Calvary Cemetery” della Diocese 
Newark, N.Y. USA. La moglie Ida 
con sempre vivo dolore lo ricorda a 
parenti e amici.

Luglio 2012
Ricorre l’anniversario della scom-

parsa della indimenticabile cittadina

WANDA ZUSTOVI
ved. BORGHINI

La ricordano la sorella e famiglia 
e la figlia Nicoletta.

La Società Operaia Comunità di 
Albona si unisce al ricordo della ca-
rissima Wanda.

Dietro la porta ogivale di San Lorenzo del 
Pasenatico, occhieggia la chiesa di 

San Biagio (foto Civì)
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Ho visto un fagiano per la stra-
da, colorato e nobile, bellissi-

mo. Mi piacciono molto i fagiani, 
ma anche i falchi e in genere i rapaci, 
quando me li vedo roteare sulla te-
sta, alti alti nel cielo, padroni, sovra-
ni. Di solito capita sotto Corte d’I-
sola, là dove c’è il bivio, scesi dalla 
crosera di Monte Toso.

Il tragitto, tra Trieste e l’Istria che 
amo, è già Istria per me ogni volta di 
più, tanto che ultimamente non pen-
so molto alla meta – per quanto una 
meta, seppur vaga, ce l’abbia sempre 
– ma già essere per strada 
è essere in Istria e basta 
questo a farmi respirare 
in un altro modo.

Sarà perchè ogni tratto 
di strada e ogni curva, che 
conosco meglio via via 
che le percorro, hanno un 
loro significato, mi ispira-
no pensieri, ricordi, speran-
ze. Ogni volta che vengo in 
Istria (sì, di getto ho scritto 
“vengo”: sarà perché quan-
do scrivo sono già lì?) c’è un 
nuovo pezzetto da aggiunge-
re. Trascorrere il tempo neces-
sario a percorrere la strada è 
un modo per prendere le misure 
giuste per avvicinarmi ai luoghi che 
amo, è come se fosse necessaria una 
specie di pulizia mia interna prima di 
arrivare a destinazione, come se tutta 
la confusione della città, le macchine, 
il fumo, ma anche i rumori interni e 
gli impegni e le corse e il tempo che 
non basta mai... come se tutte queste 
cose avessero la necessità di scio-
gliersi pian piano e liberarmi. 

E se anche, poni 
caso, non dovessi 
arrivare da nessu-
na parte, ma sem-
plicemente fare 
un giro che mi 
riporti a Trieste, 
come ho fatto a 
volte per la rea-
le ristrettezza di 
tempo, sarei co-
munque arriva-
ta a destinazio-
ne. Per questo 
non è necessa-
rio avere una 
giornata inte-
ra, nemmeno 
una mattinata 
o un pomeriggio, basta un poco di 
tempo: andare e tornare.

Il primo atto, se è inverno, è to-
gliersi il cappotto: voglio essere li-
bera e gli istriani sanno sopportare 
il freddo. E poi si apre il finestrino: 
fosse anche solo il cinguettio di uno 
scricciolo, non me lo voglio perdere!

Sulla strada solita i soliti pensieri 
mi si affacciano alla mente. Appe-
na esco da Capodistria e imbocco la 
strada per monte Toso, là guardo la 
collina a sinistra e penso a papà che 
se la faceva a piedi o in bicicletta da 
casa sua per andare al ginnasio Com-
bi, e “tagliava” per i boschi (chissà 
perchè me li immagino di castagni, 
dai colori autunnali rossicci e caldi, 
con le minuscole preziose castagne 
istriane difese dai ricci). Quelle curve 
in salita, poi, da prendere in veloci-
tà, sembrano portare in cielo e infatti, 

dopo l’ultima curva, compare l’az-
zurro, o le nuvole, e nel cielo, nella 
bella stagione, due aquile (io le chia-
mo aquile anche se sono... bu? Loro 
cugine!). Non le vedo d’inverno, chis-
sà dove sono; o forse d’inverno non 
passo nelle ore giuste, non so.

E sono subito in Crosera: a sinistra 
Monte de Capodistria, anzi, Santa 
Maria del Monte di Capodistria, un 
nome diventato Smarije, con un po’ 
di colla qua, una sforbiciata là, e tanta 
ignoranza (diciamo benevol-
mente) 

da non sapere neanche 
che la S puntata vuol 
dire “santa”, S. MA-
RIA, appunto, diven-
tata SMARIJE. La 
volta che ho cambiato 
strada e ci sono an-
data, mi sono stupita 
dello splendido pano-
rama che ci si perde 
ogni volta che la si 
lascia da parte, per proseguire diritti. 

Da lì viene Anna, da una fa-
miglia ricca di campi, prima della se-
conda guerra, tra le otto del posto che 
sopravvenivano ai bisogni della par-
rocchia, ma povera di figli 
maschi, per cui non resse e 
si trasferì, un membro alla 
volta, a Trieste, poverissima 
di beni, ma ricca, ricchissi-
ma di fede e di dignità. Anna 
e Duilio, lavoratori indefessi, 
un grande amore per qua-
rant’anni, poi il cancro.

E si scende, lasciando sul 
costone, a sinistra, quei pa-
esetti che ho fotografato per 
la mostra a Vienna, con gran 
gusto quella volta, ma anche 
con gran rammarico perché 
ero da sola, mentre in quel pe-
riodo avrei bramato molto di 

condividere tanta 
beltà, nuova per 
me: Costabona, 
San Pietro della 
Matta, Truscolo, 
Pedena. E a de-
stra Corte d’Iso-
la, con la sua sor-
prendente chiesa 
di San Girolamo, 
secolare, grande 
e sontuosa tra le 

case, le 
tre case 
di numero. 

E di là il mare, che si 
immagina, che si aspira 
nell’aria.

Poi la Curva delle Ci-
liegie, che si chiama così 
perchè d’estate c’è sem-
pre la donnetta che le 
vende e una volta – i 

bambini erano picco-

li – ci ha mandato a 
tirarcele giù dall’albero: strana ecce-

zione, forse dovuta alla fret-
ta di tornare sulla strada per 
altri clienti, strana eccezione  

che abbiamo ricevuto con 
la gioia – e gli schiamazzi – di un 
gran regalo.
Poi, dopo il ponte a sinistra, c’è la 

sorgente, che mi ricorda la mia Stu-
denaz, solo che questa è sulla 

Per la strada, stavolta verso Covedo

... miao!

Umago, a casa

Per strada…

Da Castelvenere, panorama con le rocce scavate dal mare e con i segni dell'approdo delle navi romane

Castelvenere, il capitello della Madonna sul muro di cinta

La sorgente di Studenaz

strada, con tanto di tabella indica-
toria e pesciolino disegnato, mentre 
Studenaz... A Trieste basta una mano 
per contare le persone che la cono-
scono, Studenaz, e anche nella mia 
Istria ce ne sono pochi che la sanno 
trovare. Chissà se prima o poi potrò 
portarci dei ragazzini, mostrando e 
spiegando che sorgente è, che fiume 
ci nasce, che importanza aveva quel 

fiume, quanti muli-
ni... Ora rigagnolo, 
ma non meno affasci-
nante, perchè l’acqua, 
come ai tempi di san 
Francesco è “molto 
utile et humile, et pre-
tiosa, et casta”. 

Poi c’è il Prato 
dell’Aeroplano, così 
detto perchè per un’in-
tera estate (andiamo su 
e giù dalle spiagge ad 
arrostirci, secondo il 
comando di papà) c’era 
la fusoliera di un aereo 
e i bambini lo aspetta-
vano, il prato, per vede-
re se l’apparecchio c’era 

ancora, o quanto ce n’era, perché di 
tratto in tratto veniva smontato e por-
tato via con calma balcanica, pezzo 
dopo pezzo.

E siamo al bivio per 
Sicciole... Passo a turno 
una volta di qua, per Ca-
stelvenere, una volta di 
là, per le saline, secon-
do l’estro.

Di solito mi piace 
passare per la strada al-
ta, vicino alle rocce che 
al tempo del bisnonno, 
papà mio se lo ricor-
dava, conservavano i 
segni dell’ancoraggio 

delle navi. Romane. Chissà ora! Mai 
ci sono stata, ma le rocce segnate dal 
mare come selle da cavallo rovescia-
te, le vedo sempre, dall’alto. Vengono 
a stare, credo, alla fine di un sentie-
rino che inizia nella “terra di nessu-

no”, sul Dragogna, e 
che non ho mai arri-
schiato di imboccare 
perché le regole del-
la “terra di nessu-
no” non le conosco 
e qui è meglio non 
scherzare, ancora. 
Ma verrà il gior-
no…!

Castelvenere! 
Per anni ci sono 
passata pensando 
che avevo tradi-
to mons. Paren-
tin: non ero mai 
stata a vedere 
se c’era ancora 
quel capitello 

della Madonna sulla cinta più alta 
delle mura, come mi aveva chie-
sto una delle ultime volte che ave-
vo chiacchierato con lui, prima 
che sparisse così all’improvviso. 
Poi, una domenica pomeriggio, in 
pieno gennaio – vegetazione spo-
glia, il color verde quasi assente 
– ci sono passata con Caterina e 
Lucia e mi sono fermata in mezzo 
alla strada – tanto macchine non 
c’erano – a spiegare il castelliere 
e l’ho visto da lì, il capitello, tutto 
contornato da pietra bianca, restau-
rato da poco. E ci siamo fatte un bel 

giro, lasciata l’auto là dello spiazzo 
davanti al cimitero, salendo a piedi 
un tragitto millenario, con i cespu-
gli di rosmarino verdissimi – quelli 
sì! – e profumatissimi, e tra gli altri 
qualche ramo violetto perché già fio-
rito al tepore delle pietre bianchissi-
me scaldate dal sole. Altro che ve-
getazione spoglia! E il panorama di 
lassù, dall’una e dall’altra parte del 
vallone: è da qui che si vedono be-
ne quelle rocce scavate dalle onde al 
tempo dei romani! E si domina tutto. 
E ti senti il re dell’universo, con sola 
la bora che si permette di essere pre-
sente accanto a te, e le sei grato, alla 
bora, per come spazza il cielo e uni-
sce l’Istria a Trieste senza mostrare i 
documenti.

E se passo invece per Sicciole, per 
lo “Stradone da Centoventi” (chilo-
metri all’ora), adesso conosco tutti 
gli alberi, in fila ordinata: ci sono i 
peretti, le pesche e le susine, sulla 
destra; fioriscono uno alla volta, alla 
fine della primavera, fino all’estate 
inoltrata. E quella volta che tornan-
do indietro, appena passato il confi-
ne, prima di imboccare il rettilineo, 
dopo il ponticello, finita la curva, 
presto mi tuffavo nel vasto frutteto 
pieno di cachi maturi, sorpresa dal-
la vista? Tanto affascinante quanto 
inaspettato, dritto davanti a me: i 
rami carichi di un arancione caldo, 
non come quello degli agrumi, che 
dà nell’occhio e disturba, ma un co-
lore quieto, da autunno, una quantità 
di alberi e di frutti inimmaginabile. 
E nulla di verde. Altro che il fico da 
cui il Signore voleva trarre frutti e 
non trovò che foglie, e non si potè 
sfamare: solo frutti!

Mi piace andare per Sicciole per-
ché si passa sotto il silos rotondo e 
candido dei frati di Sant’Onofrio, 
quelli germani di Daila, che tanto 
bene hanno fatto alla gente anche 
in questo luogo. I Lenardon sono di 
qua, e si portano dietro, mi pare, un 
po’ della bontà di quei frati.

E siamo subito al confine, a quel-
lo di Maastricht, ora.

Subito al bivio per Umago, subito 
alle prime cuspidi familiari. Ma so-
no in Istria già da tanto.

Civì
(foto di Civì)
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